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DOMENICA DOPO L'OTTAVA DEL NATALE  
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LETTURA 
Lettura del libro del Siracide 24, 1-12  
 
La sapienza fa il proprio elogio, / in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. / 
Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, / dinanzi alle sue schiere proclama la sua 
gloria: / «Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo / e come nube ho ricoperto la terra. / Io 
ho posto la mia dimora lassù, / il mio trono era su una colonna di nubi. / Ho percorso da 
sola il giro del cielo, / ho passeggiato nelle profondità degli abissi. / Sulle onde del mare e 
su tutta la terra, / su ogni popolo e nazione ho preso dominio. / Fra tutti questi ho cercato 
un luogo di riposo, / qualcuno nel cui territorio potessi risiedere. / Allora il creatore 
dell’universo mi diede un ordine, / colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda / e mi 
disse: “Fissa la tenda in Giacobbe / e prendi eredità in Israele”. / Prima dei secoli, fin dal 
principio, egli mi ha creato, / per tutta l’eternità non verrò meno. / Nella tenda santa 
davanti a lui ho officiato / e così mi sono stabilita in Sion. / Nella città che egli ama mi ha 
fatto abitare / e in Gerusalemme è il mio potere. / Ho posto le radici in mezzo a un popolo 
glorioso, / nella porzione del Signore è la mia eredità». 
 
SALMO 
Sal 147 
 
Rit.: Il Verbo si fece carne e pose la sua dimora in mezzo a noi. 
Celebra il Signore, Gerusalemme, 
loda il tuo Dio, Sion, 
perché ha rinforzato le sbarre delle tue porte, 
in mezzo a te ha benedetto i tuoi figli. Rit.  
 
Egli mette pace nei tuoi confini 
e ti sazia con fiore di frumento. 
Manda sulla terra il suo messaggio: 
la sua parola corre veloce. Rit.  
 
Annuncia a Giacobbe la sua parola, 
i suoi decreti e i suoi giudizi a Israele. 
Così non ha fatto con nessun’altra nazione, 
non ha fatto conoscere loro i suoi giudizi. Rit.  
 
EPISTOLA 
Lettera di san Paolo apostolo ai Romani 8, 3b-9a  
 
Fratelli, Dio, mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e a motivo 
del peccato, ha condannato il peccato nella carne, perché la giustizia della Legge fosse 
compiuta in noi, che camminiamo non secondo la carne ma secondo lo Spirito. Quelli 
infatti che vivono secondo la carne, tendono verso ciò che è carnale; quelli invece che 
vivono secondo lo Spirito, tendono verso ciò che è spirituale. Ora, la carne tende alla 
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morte, mentre lo Spirito tende alla vita e alla pace. Ciò a cui tende la carne è contrario a 
Dio, perché non si sottomette alla legge di Dio, e neanche lo potrebbe. Quelli che si 
lasciano dominare dalla carne non possono piacere a Dio. Voi però non siete sotto il 
dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. 
 
VANGELO 
Lettura del Vangelo secondo Luca 4, 14-22  
 
In quel tempo. Il Signore Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama 
si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a 
Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò 
a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era 
scritto: «Lo Spirito del Signore è sopra di me; / per questo mi ha consacrato con l’unzione 
/ e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, / a proclamare ai prigionieri la 
liberazione / e ai ciechi la vista; / a rimettere in libertà gli oppressi, / a proclamare l’anno 
di grazia del Signore». Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella 
sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è 
compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». Tutti gli davano testimonianza ed 
erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca. 
 
 

COMMENTI AL VANGELO 
 

ORIGENE 
In Luc., 33 

 
Nessuno è profeta in patria 
 
 Stando al solo racconto di Luca, Gesú non ha ancora soggiornato a Cafarnao, e non 
si racconta che egli abbia compiuto miracoli in quella città per il semplice motivo che non 
vi si è fermato. Ma prima della sua venuta a Cafarnao la sua presenza è segnalata nella sua 
patria, che è Nazaret; e cosí egli parla ai suoi concittadini: "Certo mi citerete quel 
proverbio: medico, cura te stesso. Tutte quelle cose che abbiamo udito essere state fatte a 
Cafarnao, falle anche qui, nella tua patria" (Lc 4,23). Io credo che un mistero sia nascosto 
in questo passo, ove Cafarnao, che raffigura i Gentili, passa avanti a Nazaret, che raffigura i 
Giudei. Gesú, sapendo che nessuno gode di onori nella sua patria, né egli stesso, né i 
profeti, né gli apostoli, non ha voluto predicare nella sua città e ha predicato tra i Gentili 
nel timore che i suoi compatrioti gli dicessero: «Certo mi citerete quel proverbio: medico, 
cura te stesso». 
 Verrà in effetti il tempo in cui il popolo giudeo dirà: «Tutte quelle cose che abbiamo 
udito essere state fatte a Cafarnao», cioè i miracoli e i prodigi compiuti tra i Gentili, «falle 
anche presso di noi, nella tua patria», mostra cioè anche a noi ciò che hai mostrato al 
mondo intero; annunzia il tuo messaggio a Israele, tuo popolo, affinché almeno, "quando 
la totalità dei pagani sarà entrata, sia salvo allora tutto Israele" (Rm 11,25-26). Per 
questo mi sembra che, secondo una linea ben precisa e logica, Gesú, rispondendo alle 
domande poste dai Nazareni, abbia detto loro: "Nessun profeta è bene accolto nella sua 
patria" (Lc 4,24); e penso che queste parole siano piú vere secondo il mistero che secondo 
la lettera. 
 Geremia non è stato ricevuto bene ad Anatot (cf. Ger 11,21), sua patria, né Isaia nella 
sua, quale essa sia stata, e uguale sorte hanno avuto gli altri profeti: mi sembra pertanto 
che sia meglio comprendere questo rifiuto intendendo che la patria di tutti i profeti è il 
popolo della circoncisione che non ha bene accolto né loro, né le loro profezie. Invece i 
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Gentili, che abitavano lontano dai profeti e non li conoscevano, hanno accettato la Parola 
di Gesú Cristo. «Nessun profeta è bene accolto nella sua patria «, cioè dal popolo giudeo. 
Ma noi, che non appartenevamo all`Alleanza ed eravamo stranieri alle promesse, abbiamo 
accolto i profeti con tutto il nostro cuore; e Mosè e i profeti che hanno annunziato il Cristo, 
appartengono piú a noi che a loro: infatti, per non aver accolto Gesú, essi non hanno 
accolto neppure coloro che lo avevano annunziato. 
 Così dopo aver detto: «Nessun profeta è bene accolto nella sua patria», aggiunge: 
"In verità io vi dico che c`erano molte vedove in Israele ai giorni di Elia, quando il cielo 
stette chiuso per tre anni e sei mesi" (Lc 4,25). Ecco il significato di queste parole: Elia era 
un profeta e si trovava in mezzo al popolo giudeo, ma nel momento di compiere un 
prodigio, benché ci fossero parecchie vedove in Israele, egli le trascurò e venne a trovare 
"una vedova di Sarepta, nel paese di Sidone" (cf. 1Re 17,9), una povera donna pagana, che 
raffigurava in se stessa l`immagine della futura realtà. Infatti il popolo di Israele era in 
preda a una "fame e sete, non di pane e d`acqua, ma di ascoltare la Parola di Dio" (Am 
8,11) quando Elia venne da questa vedova, di cui il Profeta parla dicendo: "I figli 
dell`abbandonata sono piú numerosi dei figli della maritata" (Is 54,1); e, appena arrivato, 
moltiplicò il pane e il cibo di questa donna. 
 Eri tu la vedova di Sarepta, nel paese di Sidone, nel paese da cui viene fuori la 
Cananea (Mt 15,22) che desidera veder guarita la propria figlia e che, a causa della sua 
fede, merita di vedere accolta la propria preghiera. "C`erano dunque molte vedove in 
Israele ma a nessuna di esse Elia fu inviato se non alla povera vedova di Sarepta" (Lc 
4,26). 
 Cristo aggiunge ancora un altro esempio che ha il medesimo significato: "C`erano 
molti lebbrosi in Israele nei giorni del profeta Eliseo, e nessuno di essi fu mondato, salvo 
soltanto Naaman il Siro" (Lc 4,27), che certamente non apparteneva al popolo di Israele. 
Considera il gran numero di lebbrosi esistente sino ad oggi "in Israele secondo la carne" 
(1Cor 10,18); e osserva d`altra parte che è dall`Eliseo spirituale, il nostro Signore e 
Salvatore, che vengono purificati nel mistero del Battesimo gli uomini coperti dalla sozzura 
della lebbra, e che a te sono rivolte le parole: "Alzati, va` al Giordano, lavati, e la tua 
carne ritornerà sana" (2Re 5,10). Naaman si alzò, se ne andò e, bagnandosi, compí il 
mistero del Battesimo, in quanto "la sua carne divenne simile alla carne di un fanciullo" 
(2Re 5,14). Di quale fanciullo? Di colui che, "nel bagno della rigenerazione" (Tt 3,5), 
nascerà in Cristo Gesú, "cui appartengono la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. 
Amen" (1Pt 4,11). 
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